
cato reale». Finkielkraut ha aggiun-
to ancora di aver apposto la propria
firma al documento «con grande sof-
ferenza, e nella preoccupazione per
il futuro di Israele». L’ «Appello» è
stato subito accolto con grande favo-
re da esponenti della sinistra sioni-
sta (come gli ex ministri Yossi Sarid
e Shlomo Ben-Ami), mentre è stato
respinto da esponenti della destra.

«Si tratta di una importante as-
sunzione di responsabilità - dice a
l’Unità Yossi Sarid - da parte di per-
sonalità europee che non sono certo
tacciabili di essere filo-palestinesi. I
firmatari si schierano con le ragioni
del dialogo e del compromesso. Con-
cetti che non appartengono al voca-
bolario politico dei fautori di Eretz
Israel».❖

U
na iniziativa di grande
valenza politica, cultu-
rale, etica. Un movi-
mento di opinione che
ha il coraggio di guar-

dare a Israele con un atteggiamen-
to costruttivamente critico». A soste-
nerlo è uno dei più autorevoli stori-
ci israeliani: Zeev Sternhell.
Qualèlavalenzadell'«AppelloallaRa-

gione »?

«Una valenza importante, sotto va-
ri punti di vista. È importante sul
piano politico, perché l'appello è
molto chiaro su alcuni punti crucia-
li...».
Quali?

«Penso alla critica alla colonizzazio-
ne in atto nei quartieri arabi a Geru-
salemme Est e in Cisgiordania; una
politica che svuota di contenuto con-
creto il principio, che i firmatari dell'
appello sostengono, di “due popoli,
due Stati”. Ma la forza dell'appello
va oltre l'aspetto più propriamente
politico. E tocca un nervo scoperto
che investe il rapporto stesso tra lo
Stato d'Israele e la Diaspora...».
Comeviene ridefinito questo rappor-

to?

«In una concezione dialettica fecon-
damente critica. La Diaspora non è
intesa come mera cassa di risonan-
za di qualsiasi scelta compiuta da co-
loro che governano Israele. Il rap-
porto si fa dialettico. E questa è
un’acquisizione importante. Si criti-
ca Israele per quel che fa e non per
quel che è. Si criticano scelte politi-
che, ritenute sbagliate; quelle scel-
te, come la colonizzazione, che non
solo allontanano un accordo di pace
ma che, rileva giustamente l'appel-
lo, alimentano la delegittimazione,
a livello internazionale, di Israele co-
me Stato. Molti degli intellettuali fir-
matari dell'appello sono considerati

nei loro Paesi degli strenui difenso-
ri d'Israele. Ebbene, con questa
presa di posizione ridefiniscono co-
sa sia “difendere” oggi Israele.
Una difesa attiva, critica, costrutti-
va, il contrario di quell'appiatti-
mento acritico che, rimarcano i fir-
matari, rappresenta un pericolo
per Israele».
Qual è l'altro aspetto dell'appello

chedastoricoescienziatodellapoli-

tica che l'ha più colpita?

«L'aver evidenziato con chiarezza
che la pace con i palestinesi e la co-
stituzione di uno Stato di Palesti-
na non sono delle concessioni al
“nemico”, ma i fondamenti per sal-
vaguardare e rafforzare due pila-
stri dell'identità nazionale d'Israe-
le: l'identità ebraica e la sua strut-
tura democratica. L'appello lo af-
ferma con grande coraggio intellet-
tuale: se non imbocca questa stra-
da, Israele – cito un passaggio dell'
appello - “sarà posto di fronte ad
un’alternativa disastrosa: o diven-

tare uno Stato dove gli ebrei saran-
no minoritari nel proprio Paese o
mantenere un regime che trasfor-
merebbe Israele in uno Stato paria
nella comunità internazionale e in
un perenne teatro di guerra civi-
le...”. È la verità. Ed è importante
che è ribadirla siano tremila veri
“amici d'Israele”».
L'appello lancia un grido d'allarme:

Israele è ancora una volta in perico-

lo,maessovieneanchedall'interno.

«Israele ha il futuro nelle sue ma-
ni. Ha la forza per compiere scelte
impegnative, deve trovare in sé la
volontà, politica e morale, per im-
boccare la strada giusta: quella del-
la pace. Una pace che non sarà a
costo zero, ma senza la quale Israe-
le vedrà erodere le fondamenta
della sua identità...Certo, la nostre
capacità militari basteranno a pre-
servare la sicurezza del Paese, ma
senza una scelta coraggiosa a favo-
re della pace, Israele si vedrebbe
trasformato in un ghetto atomico
in perenne conflitto con l'ester-
no...».
La destra oltranzista israeliana non

apprezzerà questo appello...

«Non me ne meraviglio né mi spa-
vento. Considero gli oltranzisti un
pericolo per Israele, per le idee che
professano e per come le portano
avanti. Costoro sono portatori di
una visione fondamentalista di
Israele. La loro ostilità è la confer-
ma che l'appello dei Tremila va nel-
la direzione giusta».❖

Intervista a Zeev Sternhell

DANIEL COHN-BENDIT

BERNARD-HENRI LEVY

ALAIN FINKIELKRAUT

«Netanyahu ascolti
questi veri amici
del nostro Stato»

Il fiume Giordano rischia di pro-
sciugarsientrounannoconconseguen-
zecatastroficheper tutto ilMedioOrien-
te:attornoaquestoallarmesisonoriuni-
ti ieri ad Amman circa 200 tra esperti
giordani, israeliani e palestinesi invitati
daFriendsof theEarth-MiddleEast (Foe,
Amici della Terra) un'organizzazione
nongovernativabasataaLondra.Secon-
do il rapporto degli ambientalisti di
Foe-Middle East, il graduale prosciuga-
mento del Giordano è dovuto prima di
tuttoal fattocheIsraele,GiordaniaeSiria
hannonelcorsodeidecennideviatoben
il98%dellesueacqueper ipropriusina-
zionali. Al convegno partecipano anche
numerosi rappresentanti istituzionali di
IsraeleeGiordaniaeosservatori stranie-
ri.Alcuneorganizzazionipalestinesihan-
no deciso invece di boicottare.

Paura per il Giordano:
il fiume entro un anno
rischia di prosciugarsi

co-presidente dei Verdi

direttore della rivista «La règle du Jeu»

insegna Storia delle idee all'École Polytechnique

EURODEPUTATO

FILOSOFO

I firmatari

FILOSOFOEGIORNALISTA

Giusto contestare
le scelte sbagliate
del governo israeliano

P

Nell’elenco politologi
e filosofi di fama

IL CASO

La dialettica

PARLANDO

DI...

Il sindaco
di Tel Aviv

Il sindaco di Tel Aviv Ron Huldai (laburista) ieri ha scatenato una tempesta politica
sollecitandoisettori laicidi Israelea«ribellarsi»agliebreiortodossicheasuoparererappre-
sentano un fardello sempre più opprimente. La reazione dei partiti confessionali non si è
fatta attendere: la sua sortita, hanno tuonato, è «impregnata di razzismo».

Zeev Sternhell

U.D.G.

Lo storico israeliano: «Gli oltranzisti sono unpericolo
per la nostra esistenza. Rischiamodi diventare
un ghetto atomico. La pace con i palestinesi è fondamentale»

27
MARTEDÌ
4MAGGIO

2010


